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TELL EL-HESI IN GIUDEA E UN NUOVO KERNOS INEDITO

I.

Il sito e la storia degli scavi

Tell el-Hesi è uno dei luoghi archeologici più famosi della Terrasanta, non tanto perché rappresentava una città grande e potente nell’antichità quanto perché fu il primo sito archeologico ad essere scavato in maniera stratigrafica. Il centro è situato a circa 23 chilometri ad est di Gaza nell’attuale Israele (figg. 1-2). Già nel tardo XVIII secolo il sito fu menzionato da Constantin-François Chasseboeuf de Volney che fu il primo a renderlo noto agli studiosi occidentali. La prima descrizione dettagliata è dovuta invece a Edward Robinson, a seguito della sua visita in loco il 22 maggio del 1838
. Il Robinson non riuscì a identificare il sito con una città o villaggio del Vecchio Testamento ma avanzò la proposta che si trattasse del luogo dove Filippo battezzò l’eunuco Etiope, secondo la descrizione di un passo degli Atti degli Apostoli (8, 26-40)
. Le successive generazioni di studiosi di archeologia biblica ignorarono l’ipotesi suggerita dal passo degli Atti e cercarono ancora e a tutti i costi di identificare Tell el-Hesi con una città del Vecchio Testamento, giungendo nel 1883 alla conclusione che Lachish fosse la proposta più verosimile
.

Tra il 1890 e il 1892 il Palestine Exploration Found (PEF) finanziò gli scavi a Tell el-Hesi sotto la direzione iniziale di William Matthew Flinders Petrie e, non molto tempo dopo, di Frederick Jones Bliss. Il PEF pensava che si stesse scavando veramente la biblica Lachish e sperava così che sarebbero venute alla luce delle tavolette con testi importanti e anche altri materiali che avrebbero illustrato la Bibbia. La speranza di ritrovare tavolette iscritte in gran numero non fu mai soddisfatta e, in realtà, vennero alla luce soltanto alcuni altri artefatti di qualità mussale. D’altro canto, ciò che il Petrie e il Bliss ottennero a Tell el-Hesi fu l’introduzione nella regione dei metodi dell’archeologia moderna. Essi scoprirono che i siti erano formati da diversi livelli sovrapposti che potevano essere separati dagli archeologi e che, in seguito, potevano essere datati dai reperti trovati in ogni strato, nella maggioranza dei casi ceramica
. Si tratta di attività archeologica nel senso moderno del termine, anche se oggi la precisione è ancora maggiore e così pure la mole di materiale utilizzabile per dei confronti. In ogni caso, per quanto riguarda la storia dell’archeologia scientifica, tutto ebbe inizio a Tell el-Hesi.

Il Petrie e il Bliss raggiunsero questi risultati metodologici lavorando sul tell. Ciò che ricostruirono fu un sito composto da 11 “città” o, come diremmo oggi, da 11 strati maggiori di occupazione. Queste “città” si sviluppano lungo un arco cronologico che va dal Bronzo Antico III fino alla fine del periodo persiano ovvero, all’incirca, dal 2800 al 332 a.C.  Che i limiti cronologici fossero più vasti ancora è dimostrato da una parte da alcuni reperti di età calcolitica che datano alla metà del IV millennio a.C.
 e, dall’altra, da un cimitero beduino di età islamica la cui utilizzazione viene oggi fissata tra il 1500 e il 1800 d.C.

Con la fine degli scavi di Bliss nel dicembre del 1892 il sito cessò di essere al centro dell’interesse scientifico per circa 75 anni. Durante questo considerevole lasso di tempo altri studiosi arrivarono finalmente alla conclusione che il tell non poteva essere identificato con la biblica Lachish perché questa importante città giudaica  fu localizzata nella vicina Tell ed-Duweir. In seguito a questi sviluppi si propose di identificare Tell el-Hesi con la biblica Eglon, ma anche questa idea fu presto abbandonata
.

Verso la metà degli anni sessanta del secolo scorso la ricerca archeologica aveva fatto passi da gigante rispetto al lontano 1892. Fu così G. Ernest Wright a proporre ad alcuni suoi studenti e colleghi la riapertura dei cantieri di scavo a Tell el-Hesi, anche nel preciso intento di verificare il progresso metodologico della nostra disciplina scientifica paragonando direttamente i risultati ottenuti dal Petrie e dal Bliss con i materiali recentemente riportati in luce da lui stesso. Questa proposta sfociò nella fondazione della Joint Archaeological Expedition to Tell el-Hesi che lavorò sul sito durante otto estati tra il 1970 e il 1983. Durante queste otto campagne di scavo gli sforzi furono concentrati su due aree principali del sito, i cosiddetti settori I/III e i settori V/VI e IX (fig. 3).

Settori I e III 

I lavori in questi due settori comprendono lo scavo sull’acropoli del sito, in generale vicina alla zona già scavata in precedenza dal Petrie e dal Bliss. I risultati portarono a sviluppare una sequenza stratigrafica molto più complessa con diverse fasi occupazionali supplementari rispetto a quella delle 11 “città” del Bliss. Malgrado ciò, a livello cronologico, furono più o meno confermate le conclusioni generali già conosciute. Per via della nuova precisione, i lavori procedevano con grande lentezza e gli scavatori raggiunsero soltanto la fase finale del  Bronzo Recente o l’inizio dell’età del Ferro rappresentate dallo strato X, liberato durante l’ultima campagna di scavo.

Lo strato X è di particolare importanza anche per il ritrovamento del kernos che verrà discusso più avanti
. Questo strato è probabilmente databile alla prima metà del XII secolo a.C., forse al più tardi verso il 1140 a.C.  Si tratta di una fase meglio conosciuta per la definizione attribuitale dal Petrie di fase del “Pilaster Building”
. Anche lavori più recenti ne hanno soltanto affinato la planimetria e hanno aggiunto più materiale per la determinazione cronologica
. La struttura architettonica del “Pilaster Building” doveva chiaramente appartenere ad un edificio importante degli inizi del XII secolo a.C., probabilmente simile a quello messo in luce dal Bliss nella sua “città IV” che, del resto, è anche contemporanea. Entrambe le strutture potrebbero riferirsi ai quartieri residenziali del governatore egiziano, come era stato già proposto non molto tempo fa
.

Lo strato X di Tell el-Hesi, ovvero quello con il “Pilaster Building” di Petrie, fu distrutto durante uno sconvolgimento generale intorno al 1150/40 a.C., possibilmente in corrispondenza con la distruzione dello strato VI di Tell ed-Duweir (Lachish)
. Esattamente come nel caso di Tell ed-Duweir (Lachish) anche Tell el-Hesi fu in seguito abbandonata per circa 150 anni. Lo strato seguente a Tell el-Hesi – lo strato IX – sembra contenere soltanto materiali appartenenti agli inizi o alla metà del X secolo a.C. e sembra aver avuto di nuovo funzione governativa anche se adesso relativa alla nuova autorità dell’antico regno di Giudea.

Gli scavi moderni nei settori I e III non penetrarono oltre lo strato X ad eccezione di pochi sondaggi limitati. In base a questi sondaggi e anche in base ai lavori del Petrie e del Bliss risulta comunque evidente che Tell el-Hesi era occupata in maniera rilevante durante la tarda età del Bronzo, dunque circa tra il 1540 e il 1200/1150 a.C.  Il sito sembra aver funzionato come un grosso villaggio probabilmente non fortificato e di circa 6 ettari (dunams) di grandezza (fig. 4). Per un certo periodo di tempo e in base ad uno strato di cenere molto consistente incontrato sia dal Petrie che dal Bliss durante i loro scavi, sembra che il sito fosse servito anche come centro di produzione industriale. Questo strato di cenere è particolarmente evidente ai lati del settore del Bliss e nelle pendici orientali del wadi del sito. La stratificazione di questa cenere suggerisce un’occupazione industriale della zona piuttosto che uno strato di distruzione maggiore.

Riassumendo, gli scavi archeologici nei settori I e III sull’acropoli e in generale nel periodo di appartenenza del kernos che verrà discusso più avanti sembrano evidenziare un’occupazione continua del sito a partire da circa il 1550 a.C. fino al 1150/40 a.C. quando Tell el-Hesi fu distrutta e abbandonata per circa 150 anni. Nella tarda età del Bronzo il sito sembra essere stato dapprima un villaggio con una componente industriale, mentre tra il 1200 e il 1150/40 a.C. acquistò di rango e probabilmente fece parte integrante dell’amministrazione egizia della regione meridionale di Canaan.

Settori V-VI e IX

Anche se la piccola e prominente acropoli di Tell el-Hesi (settori I e III) fu occupata per oltre due millenni e fu oggetto di intense ricerche archeologiche, il sito in generale è molto più esteso e occupa all’incirca 100 ettari (dunams). I resti delle strutture architettoniche di questa grande città bassa datano quasi esclusivamente al Bronzo Antico III e cioè tra il 2800 e il 2350 a.C.  Tra il 1975 e il 1983 la Joint Expedition intraprese degli scavi anche ai limiti della città bassa nei settori V, VI e IX. L’obiettivo principale era la determinazione della vastità dell’area costruita e la datazione delle sue diverse fasi occupazionali. Di conseguenza, si consacrarono diverse campagne di scavo per ritrovare e rintracciare la cinta muraria della città del Bronzo Antico ai suoi confini orientali e meridionali. La difficoltà principale – che tra l’altro costrinse gli archeologi all’uso di tecniche di scavo innovative – era legata alla presenza di un nuovo cimitero beduino di età islamica negli strati superficiali dei settori V e VI, un cimitero contemporaneo a quello già incontrato nel settore I
. Sopra la cinta muraria del Bronzo Antico la stratigrafia era sempre la stessa: 1. strato disturbato da arature recenti, 2. inumazioni beduine ricavate nella cinta muraria del Bronzo Antico e 3. la cinta muraria stessa. La grande quantità di sepolture beduine aveva eliminato quasi del tutto qualsiasi ulteriore traccia stratigrafica che avrebbe potuto esistere sopra il muro di cinta.

Gli scavi nel settore V non andarono molto in profondità. La cinta muraria del Bronzo Antico reperita in questa zona, oltre ad essere disturbata dal cimitero beduino, fu anche rovinata nel secolo scorso dall’impianto di trincee per postazioni militari. A volte le sepolture beduine tagliavano altre sepolture beduine precedenti per circa un metro e mezzo di profondità e, per di più, anche quest’ultime erano tagliate a loro volta dalle trincee militari. Coscienti del fatto che la cinta muraria del Bronzo Antico attraversava il settore V ma che, d’altra parte, la stratigrafia era troppo disturbata, si decise di abbandonare lo scavo che metteva alla luce solo sepolture e trincee recenti. 

A dispetto di questa situazione poco edificante, anche in questo settore furono fatte alcune scoperte interessanti. Durante lo sterro di una postazione militare del secolo scorso nel settore V (Area 13, Locus 003, fig. 4) un kernos in terracotta (figg. 5-7) fu scoperto il 10 luglio del 1979
. Secondo i dati di scavo il pezzo fu datato approssimativamente alla tarda età del Bronzo e fu considerato intrusivo nel contesto in cui fu trovato. In ogni caso si trattava di un ritrovamento d’eccezione che richiedeva un’analisi approfondita.
La stratigrafia generale del settore V Area 13  è, come detto, poco chiara per via delle istallazioni militari, le trincee e le inumazioni beduine. In questa parte del tell non si registrano resti occupazionali della tarda età del Bronzo o dell’età del Ferro, ad eccezione di pochi frammenti ceramici che comunque non sono correlati alla stratigrafia del terreno. Il kernos in questione (figg. 5-7) deve essere stato trovato dai soldati in qualche altra parte del tell e poi per caso o per incuria deve essere finito nella trincea. Oppure, per altra ipotesi, deve essere saltato fuori durante i lavori militari da un deposito isolato del Tardo Bronzo o dell’età del Ferro, situato al di fuori dalla zona occupata nell’antichità in quel periodo. In base ai dati disponibili, ogni interpretazione resta possibile.

II.

Il kernos inedito di Tell el-Hesi

Il nuovo kernos rinvenuto a Tell el-Hesi
 (figg. 5-7) appartiene ad una classe particolare di strumenti di culto ed è di tipologia rarissima. Esso permette quindi di fare alcune precisazioni importanti relative a questa classe di strumenti di culto e, in più,  alcune considerazioni generali in rapporto ad altri oggetti rituali affini. I cosiddetti kernoi circolari sono dotati di una base ad anello generalmente cava all’interno e sulla quale vengono fissate delle aggiunte molto diversificate di natura simbolica – elementi antropomorfi, zoomorfi, vegetali e pure vasetti miniaturistici. Le aggiunte sono generalmente cave all’interno e comunicanti con l’anello, mentre solo in casi speciali possono essere anche massicce. In qualità di strumenti di culto i kernoi sono conosciuti nelle culture vicino-orientali e a Cipro almeno sin dal III millennio a.C., ma particolarmente durante il Bronzo Recente quando sembrano riflettere una vera e propria utilizzazione “internazionale”: oltre ad esemplari mesopotamici, siro-fenici, cananaici ed egizi si registrano gruppi considerevoli ancora a Cipro, ma pure a Creta e nella Grecia micenea. L’internazionalizzazione dei contesti è testimoniata ancora per la prima età del Ferro mentre in seguito, probabilmente a causa degli sconvolgimenti politici in Vicino Oriente – in particolare le lotte legate all’imperialismo assiro –, il loro uso in specifici rituali sembra trovare continuazione nella Grecia arcaica e nelle sue colonie occidentali oppure in ambito punico. In Oriente i rituali con kernoi di questo periodo restano limitati alle aree palestinese, israelita e cipriota
. 

Accanto ai kernoi circolari esistono altri strumenti di culto simili, reperiti a volte negli stessi contesti di scavo, in genere santuari o sepolture. Tra questo gruppo spiccano sia per parziale affinità tipologica che per parentela iconografica le cosiddette coppe-kernos (fig. 8)
. Anch’esse, sebbene conosciute solo a partire dal Bronzo Recente e in particolare durante la prima età del Ferro, sono distribuite sia nel Levante che a Cipro, ma con la differenza che in Occidente sono conosciute solo in rari esemplari d’Etruria. Le coppe-kernos sono composte da una coppa su piede che funge da base di sostegno per un anello cavo all’interno e fissato sull’orlo della coppa. Su questo anello sono a loro volta applicate delle aggiunte soprattutto zoomorfe, raramente anche vasetti, simili comunque a quelle che si trovano sui kernoi. Anche qui, generalmente, le aggiunte sono cave e comunicano internamente con l’anello. Inoltre – e questa è la caratteristica-chiave delle coppe-kernos –, attraverso un’aggiunta zoomorfa agganciata all’anello ma rivolta sul fondo della coppa, comunicano anche con l’interno della coppa stessa.

In base a questi dati ormai acquisiti da tempo, nel caso del kernos di Tell el-Hesi si impone anzitutto l’eliminazione di un equivoco. Essendo dotato di una base a coppa verrebbe spontaneo accreditarlo alla serie delle cosiddette coppe-kernos. Che questo non sia il caso è dimostrato però dal fondo stesso della coppa di Tell el-Hesi e in particolare anche dalla zona dell’anello opposta alla testa taurina attaccata sul bordo. Le coppe-kernos sono infatti sempre dotate di un beccuccio zoomorfo sul bordo superiore che sporge verso l’esterno della coppa e, dalla parte opposta, da un animale o da una protome di animale cava all’interno e con il muso oppure parte del corpo calati sul fondo del recipiente per un motivo pratico e funzionale che vedremo più avanti. Sul fondo della coppa che sostiene il kernos di Tell el-Hesi non v’è invece alcuna traccia di questo secondo animale e quindi l’anello non comunicava con la coppa. Di conseguenza, l’esemplare di Tell el-Hesi non è una coppa-kernos ma un kernos a tutti gli effetti. 

Nell’ambito di questa classe di oggetti esso appartiene però ad una variante tipologicamente rara. Partendo dal frammento conservato e dai punti di rottura ancora visibili appare evidente che l’anello di base non era, come di consueto, a sè stante, ma era fissato sull’orlo di una coppa montata a sua volta su un piede. Questa variante compare per la prima volta in area levantina a Biblo (fig. 9) già alla fine del Bronzo Antico in un deposito votivo della cosiddetta “enceinte sacrée”, nelle immediate vicinanze del tempio della Baalat Gebal
. Il reperto tipologicamente e cronologicamente più vicino a quello di Tell el-Hesi è di certo quello frammentario al Museo Hecht dell’Università di Haifa (figg. 10-11), acquistato a Gerusalemme ma purtroppo di provenienza sconosciuta e quindi solo attribuibile per analogia al XII-XI sec. a.C.
. Anche in questo caso l’anello del kernos è fissato sull’orlo di una coppa frammentaria, ma ricostruibile come la nostra. Le aggiunte, che nell’esemplare di Haifa sono invece intatte, possono suggerire una ricostruzione analoga per l’esemplare di Tell el-Hesi: una testa di toro funge da beccuccio di versamento, un vasetto dal lato opposto del bordo permetteva il riempimento dell’anello, due melagrane, una comunicante con l’anello e l’altra massiccia, completano l’iconografia. L’argilla chiara, abbastanza fine e con qualche traccia di colore rosso sulle melagrane è molto simile a quella del nostro esemplare e testimonia certo una parentela geografica dei due pezzi.

Questa variante del kernos, così rara in Oriente, viene col tempo trasmessa in Occidente probabilmente dall’area fenicia originaria. Del resto, accanto a Ciprioti e Greci, sono soprattutto i Fenici a dover essere considerati i maggiori responsabili della trasmissione di materiali e tecniche orientali ed egizie in Occidente. In effetti, la variante di kernos che ci interessa si ritrova in due esemplari trovati nelle necropoli puniche di Mozia (Sicilia, fig. 12) e di Bithia (Sardegna, fig. 13), entrambi databili al VII sec. a.C.
. I kernoi punici, il cui anello è fissato su una coppa con alto piede troncoconico, sono fondamentalmente strutturati come i loro modelli orientali precedenti ma presentano aggiunte più caratteristiche delle forme di culto conosciute in area punica: il beccuccio di versamento è una testa di ariete e i vasetti sono del tipo caliciforme, solito nelle necropoli puniche e usato anche singolarmente nei tofet come vaso da offerta
.

Le aggiunte sull’anello dell’esemplare di Tell el-Hesi sono invece quelle tipiche dei kernoi cipro-levantini del Bronzo Recente e della prima età del Ferro
. Una testa di toro, forata nel muso e che di conseguenza fungeva da beccuccio di versamento, è affiancata da una serie di altre aggiunte, in parte comunicanti e in parte massicce, che dovevano disporsi sull’anello in maniera simmetrica come risulta tipico per questa classe di oggetti rituali. Immediatamente sulla sinistra del toro è chiaramente riconoscibile la base di un’aggiunta non comunicante, forse un vasetto, più probabilmente una melagrana. A questa doveva corrispondere un’aggiunta simile subito a destra del toro, della quale però è rimasta solo una traccia equivoca. Più oltre, dopo la possibile melagrana, c’è un chiaro resto di una base per un vasetto comunicante con l’anello. Dalla parte opposta e seguendo le leggi di composizione simmetrica tipiche dei kernoi
, è ricostruibile un altro vasetto simile, del quale però non resta più nulla. Rimane aperta la ricostruzione dell’aggiunta che sull’anello era opposta alla testa del toro e per la quale ci sono tre possibilità: (A) non c’era nessuna aggiunta e quindi il kernos aveva una sua orientazione chiara, determinata dall’unico suo beccuccio di versamento a forma di testa taurina; (B) c’era semplicemente un vasetto che dava una possibilità di riempimento supplementare, come ad esempio nel kernos di Haifa visto sopra; (C) c’era un altro beccuccio di versamento zoomorfo e quindi il recipiente aveva per così dire un’orientazione doppia con multipla possibilità di impiego libatorio o eventualmente anche potorio. Visto che quest’ultima possibilità sembra limitata a pochi kernoi ciprioti di età geometrica che però non sono sostenuti da una coppa (fig. 14)
, è da preferire una delle prime due varianti.

Il contesto di scavo a Tell el-Hesi non permette purtroppo di ricostruire la funzione precisa del nuovo kernos
. Per questo bisogna rivolgersi ancora ai dati offerti da ritrovamenti analoghi. Anzitutto occorre di nuovo sottolineare come, a dispetto dell’affinità generale, la differenza tipologica tra kernos e coppa-kernos non sia casuale, ma voluta e determinata da un uso rituale probabilmente differente. Dalla coppa-kernos è impossibile libare senza far debordare il liquido dall’orlo della coppa prima che quest’ultimo riesca ad uscire dal beccuccio di versamento zoomorfo. Il secondo animale o la protome zoomorfa col muso e le zampe nel fondo della coppa in un’attitudine che è chiaramente quella del bere hanno senza dubbio un senso soltanto se l’intero recipiente era usato per bere e non per libare. Succhiando con le labbra dalla protome zoomorfa sull’anello, si attirava il liquido dalla coppa attraverso il muso della protome o dell’animale sul fondo della stessa. In un kernos vero e proprio invece erano possibili entrambe le funzioni – quella libatoria e quella potoria – anche se alcuni dettagli strutturali sembrano indicare la prima come quella principale
. L’evidenza archeologica e le fonti scritte testimoniano largamente l’usanza delle libagioni sia nelle culture orientali che a Cipro o in Grecia, anche se i recipienti usati non vengono quasi mai definiti chiaramente
. Anche la variante rappresentata dal nuovo kernos su coppa da Tell el-Hesi è un indizio in più per un uso libatorio: in mancanza del collegamento interno tra anello e coppa un uso potorio fa poco senso, mentre si può libare dall’anello attraverso la protome taurina e eventualmente anche dalla coppa senza riempire l’anello.

I contesti di ritrovamento dei kernoi ciprioti, levantini e micenei del Bronzo Recente e della prima età del Ferro, pur mantenendo alcune specificità regionali, indicano un uso cultuale nell’ambito di riti relativi alla fertilità e alla prosperità generale della società, nei quali venivano utilizzati dei liquidi di forte significato simbolico – probabilmente acqua, ma anche vino, olio, latte, miele o addirittura un miscuglio di tutti gli elementi
. Questi venivano per così dire potenziati dall’iconografia zoomorfa e vegetale dei recipienti, carica anch’essa di simbolismo rigenerativo: le melagrane, frutti dolcissimi e dotati di una miriade di semi, e gli animali sessualmente potenti, in particolare tori, arieti e stambecchi, conosciuti in questa accezione in tutta l’area vicino-orientale. Vista la vicinanza e gli scambi intensi tra le aree interessate, questi rituali dovevano essere affini e furono trasmessi – via Cipro e grazie alla mediazione fenicia, cipriota e greca – anche in Occidente, dapprima in area micenea e in seguito nelle colonie fenicie occidentali e nella Grecia arcaica e classica. A Cipro prevale nettamente l’uso funerario, sebbene un’esemplare di capitale importanza sia stato rinvenuto nel cortile del tempio del Dio su lingotto a Enkomi
. In area levantina i contesti sono più differenziati: anche se prevalgono i kernoi ritrovati nei santuari, esistono pochi esemplari recuperati in connessione a delle sepolture e altri ancora provenienti da stabilimenti di produzione e immagazzinamento di prodotti vitali per l’economia del sito che, di conseguenza, dovevano essere accompagnati da specifici rituali propiziatori
.

I kernoi non erano i soli vasi di struttura complessa ad essere usati in questi casi. Altri recipienti affini, di struttura interna altresì complessa e cava e per di più dotati di iconografia simile – quali le coppe-kernos, i rhyta e gli askoi zoomorfi o figurati, i vasi da libagione compositi – fanno parte a volte del contesto di ritrovamento dei kernoi
. Il fenomeno non è limitato al Levante, ma è conosciuto anche a Cipro e nel mondo Egeo ed attesta così la presenza di rituali simili e, a giudicare dalle tante varianti disponibili, estremamente complessi e differenziati. Ciò che è fondamentale è che le varianti, pur implicando tutte l’utilizzazione con dei liquidi, attestano un funzionamento e quindi un uso diverso a dipendenza dalle differenti fasi del rituale: certi recipienti (rhyta zoomorfi, kernoi, coppe-kernos) possono contenere il liquido prima della sua utilizzazione – libagione o bevuta rituale che sia –, altri possono solo farlo attraversare lentamente senza riuscire però a contenerlo (rhyta ad imbuto), altri ancora dovevano essere previsti per la sola ricezione (recipienti composti da vasetti multipli attaccati insieme, tavole da offerta con ricettacoli, ma anche i cosiddetti “cult-stands” levantini, attraverso i quali era anche possibile far passare i liquidi offerti nel terreno per la ricezione definitiva)
. Fra tutti questi si devono ancora distinguere i recipienti dai quali si libava (rhyta, kernoi) e quelli dai quali si beveva (coppe-kernos, “Mehrtüllengefässe”
).

In conclusione, il nuovo kernos di Tell el-Hesi si riaggancia alla tradizione iconografica e cultuale dell’età del Bronzo che, nell’ambito di questa classe di materiali e a seguito degli intensi interscambi tra le regioni interessate, era comune sia nell’area levantina che in quella cipriota e anche greca micenea. Esso si rivela di grande importanza soprattutto per motivi tipologici, visto che appartiene ad una rarissima variante fissata su una coppa e, di conseguenza, molto simile alla cosiddetta coppa-kernos. D’altra parte, la mancanza di un beccuccio di risucchio sul fondo della coppa differenzia in maniera decisiva questo kernos dalle altre coppe-kernos conosciute. Non è possibile dire con certezza se l’affinità tipologica corrisponda ad un’uguaglianza di significato. Le coppe-kernos vengono reperite in contesti cultuali simili a quelli dei kernoi e in parte anche direttamente insieme ad essi. L’uso pratico doveva però essere diverso: dalle coppe-kernos si beveva, dai kernoi in prima linea si libava. Resta comunque probabile che le due pratiche differenti facessero parte di fasi diverse di un rituale affine, al momento non più ricostruibile nel dettaglio.
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Fig. 1: Il Tell el-Hesi visto da*** foto del 1947***.
Fig. 2: Cartina di Israele con la posizione di Tell el-Hesi.

Fig. 3: Cartina di Tell el-Hesi con il posizionamento dei settori di scavo.

Fig. 4: Cartina di Tell el-Hesi con le aree di occupazione del Bronzo Antico e del Bronzo Recente e con il luogo di ritrovamento del kernos.

Fig. 5: Kernos di Tell el-Hesi. Diam. ca. 21 cm, disegno fornito da Jeffrey A. Blakely.

Fig. 6: Kernos di Tell el-Hesi, visione frontale. Foto concessa da Jeffrey A. Blakely.

Fig. 7: Kernos di Tell el-Hesi, visione a volo d’uccello. Foto concessa da Jeffrey A. Blakely.

Fig. 8: Coppa-kernos in merce White Painted I dalla tomba 58 di età geometrica di Palaepahos-Skales (Cipro), Nicosia, Cyprus Museum, diam. 16,8 cm. Da V. Karageorghis, Palaepaphos-Skales. An Iron Age Cemetery in Cyprus (1983) fig. 110 nr. 27.

Fig. 9: Kernos di Biblo, deposito votivo. Diam. 12,9 cm, disegno F. Bignasca.

Fig. 10: Kernos israelita di provenienza sconosciuta. Diam. 19, 8 cm, foto concessa dal Hecht Museum, University of Haifa, Israel.

Fig. 11: Kernos israelita di provenienza sconosciuta. Foto concessa dal Hecht Museum, University of Haifa, Israel.

Fig. 12: Kernos di Mozia, necropoli Whitaker, tomba 29. Alt. 16,2 cm, disegno F. Bignasca.

Fig. 13: Kernos di Bithia, necropoli fenicia. Alt. 18,2 cm, disegno F. Bignasca.

Fig. 14: Kernos cipriota da Rizokarpaso-Anavrysi, tomba 1. Lungh. 41,5 cm, foto autore.

� Constantin-François Chasseboeuf, comte de Volney, Voyage en Syrie et en Égypte, pendant les années 1783, 1784 et 1785 (Paris, Vollard et Desenne 1787) ***. Edward Robinson, Biblical Researches in Palestine, Mount Sinai, and Arabia Petræa, vol. 2.  (London, John Murray 1841).


� Robinson op. cit. nota 1, 47; Jeffrey A. Blakely – Fred L. Horton Jr., “Behold, Water!” Tell el-Hesi and the Baptism of the Ethiopian Eunuch (Acts 8: 26-40),  Revue Biblique 110 (1), 2000, 56-71.


� Claude R. Conder - Herbert H. Kitchener, The Survey of Western Palestine: Memoirs of the Topography, Orography, Hydrology and Archaeology.  Vol. 3, Judæa.  (London, Palestine Exploration Fund, 1883) 261.


� William Matthew Flinders Petrie, Tell el-Hesy (Lachish), (London, Palestine Exploration Fund, 1891); Frederick J. Bliss, A Mound of Many Cities (London, Palestine Exploration Fund 1894); Frederick J. Bliss, The Development of Palestine Exploration (New York, Charles Scribner’s Sons 1906).





� Petrie op. cit. nota 4, tav. X, 23.


� Per una discussione esaustiva sulle diverse identificazioni di Tell el-Hesi: Jeffrey A. Blakely – Fred L. Horton, Jr., On Site Identifications Old and New: The Example of Tell el-Hesi, Near Eastern Archaeology 64 (1-2), 2001, 24-36.


� Vedi sotto pag. ***.


� Petrie op.cit. nota 4, 22-26. 33-35.


� Jeffrey A. Blakely, Petrie’s Pilaster Building at Tell el-Hesi, in: L. E. Stager – J. A. Greene – M. D. Coogan (eds.), The Archaeology of Jordan and Beyond: Essays in Honor of James A. Sauer (Winona Lake, Indiana, Eisenbrauns, 2000) 66-80.


� Eliezer D. Oren, “Governor’s Residencies” in Canaan under the New Kingdom: A Case Study of Egyptian Administration, Journal of the Society for the Study of Egyptian Antiquities 14, 1985, 37-56.


� David Ussishkin, A Synopsis of the Stratigraphical, Chronological and Historical Issues, in: David Ussishkin (ed.), The Renewed Archaeological Excavations at Lachish (1973-1994) (Tel Aviv University, Sonia and Marco Nadler Institute of Archaeology Monograph Number 22, Tel Aviv, Emery and Claire Yass Publications in Archaeology 2004) 50-119 spec. 69-73 e 76-78.


� Lawrence E. Toombs, Tell el-Hesi: Modern Military Trenching and Muslim Cemetery in Field I, Strata I-II, in: Kevin G. O’Connell (ed.), Excavation Reports of the American Schools of Oriental Research: Tell el-Hesi 2 (Waterloo, Ontario, Wilfrid Laurier University 1985); J. Kenneth Eakins, Tell el-Hesi: The Muslim Cemetery in Fields V and VI/IX (Stratum II), in: Excavation Reports of the American Schools of Oriental Research: Tell el-Hesi 5 (Winona Lake, Indiana, Eisenbrauns 1993).


� L’oggetto fu registrato secondo il sistema della missione di scavo con l’inventario H79-1169, mentre la Israel Antiquities Authority lo registrò in seguito con l’inventario 79-679 (no. 48). Cf. l’analisi seguente.


� Diametro ca. 21 cm. Ringrazio Jeffrey A. Blakely per avermi affidato questo studio nell’ambito della sua prossima ed esaustiva pubblicazione su Tell el-Hesi dell’età del Ferro (settori I e III). Ringrazio per la collegialità anche Ofra Rimon e Perry Livne del Museo Hecht di Haifa.


� Discussione con tutti i riferimenti: A. Bignasca, I kernoi circolari in Oriente e in Occidente. Strumenti di culto e immagini cosmiche, OBO Series Archeologica 19 (2000). Vedi anche: Chr. Börker, Ringkernoi. Archäologische und philologische Studien zu einer seltsamen griechischen Gefässform, in: P. Neukam (ed.), Dialog. Schule und Wissenschaft. Klassische Sprachen und Literatur 31, 1997, 59ss.; R. Laffineur, The Cypriote Ring-Vases Reconsidered, in: V. Karageorghis et alii (eds.), Four Thousand Years of Images on Cypriote Pottery, Proceedings of the Third International Conference of Cypriote Studies, Nicosia 1996 (1997) 145ss.; W.G. Dever, Iron Age Kernoi and the Israelite Cult, in: S.R. Wolff (ed.), Studies in the Archaeology of Israel and Neighboring Lands in Memory of Douglas L. Esse (2001) 119ss.


� A. Pieridou, Kypriaka teletourgika aggeia, RDAC 1971, 18ss. spec. tav. 12; A. Mazar, Excavations at Tell Qasile I. The Philistine Sanctuary: Architecture and Cult Objects, Qedem 12, 1980, 106ss.; T. Dothan, The Philistines and Their Material Culture (1982) 222ss. tav. 8 fig. 4; V. Karageorghis, Palaepaphos-Skales. An Iron Age Cemetery in Cyprus (1983) 115 nr. 27 tav. 85 fig. 110; M. Yon, Instruments de culte en Méditerranée orientale, in: Cyprus Between the Orient and the Occident, Acts of the International Archaeological Symposium, Nicosia 1985 (1986) 265ss. spec. 280; M. Maass , Saugschalen, in: H. Froning – T. Hölscher – H. Mielsch, Kotinos. Festschrift für Erika Simon (1992) 26ss.


� M. Dunand, Fouilles de Byblos II, 1933-1938 (1958) 984ss. 996s. n.18107-18249; O. Negbi, Contacts Between Byblos and Cyprus at the End of the Third Millennium B.C., Levant 4, 1972, 98ss.; Bignasca op. cit. nota 15, 11s. 196 nr. O21a tav. 3.


� Bignasca op. cit. nota 15, 32. 203 nr. O97 tav. 10, Haifa, Hecht Museum, University of Haifa inv. H 949. Da Tell Qashish proviene un altro frammento degli inizi del X sec. a.C. attribuibile forse ad un kernos della nostra variante o a una coppa kernos: A. Ben-Tor, The First Two Seasons of Excavations at Tel Qashish, 1978-1979, IsrExplJ 31, 1981, 152s. fig. 10,3. A Horvat Rosh Zayit, nel nord di Israele, è stato trovato un kernos circolare ma senza coppa sottostante, comparso in contesto fenicio del X sec a.C. e che porta identica disposizione delle aggiunte come sul kernos di Haifa: Z. Gal, Atiqot 22, 1993, 121ss. fig. 2.


� Mozia e Bithia: Bignasca op. cit. nota 15, 83s. 232 nr. W65 e W66 tav. 33. Esiste pure un esemplare greco del VI sec. a.C. dall’isola di Thera, reperito in situ in un contesto che suggerisce un uso nell’ambito di una libagione funeraria: Bignasca op. cit. nota 15, 76. 227 nr. E70; N. Zapheiropoulou, Prakt 1965, 183s. tav. 225c. Infine esiste anche un esemplare enotrio da una tomba del VI sec. a.C. di Sala Consilina (Lucania), una ripresa locale forse da modelli corinzi o anche punici: Bignasca op. cit. nota 15, 82. 231 nr. W51 tav. 31; J. De la Genière, Recherches sur l’âge du Fer en Italie méridionale. Sala Consilina (1968) 141ss. tav. 46,2.


� P. Bartoloni, Recipienti rituali fenici e punici dalla Sardegna, RStFen 20, 1992, 123ss. 139s.


� Ad es. Bignasca op. cit. nota 15, 15ss. nr. O43a-O180 (Levante); 47ss. nr. C16-C48 (Cipro).


� Bignasca op. cit. nota 15, 95ss. 178.


� Bignasca op. cit. nota 15, 218 nr. C41 e C46 tav. 21-22.


� Trovato nella “lower city” del Bronzo Antico III, settore V, Area 13, Locus 003, in un deposito intrusivo e stratigraficamente anomalo con materiali del Bronzo Recente e dell’età del Ferro, per altro danneggiati da un cimitero beduino. Vedi sopra la relazione di Jeffrey A. Blakely.


� Ad esempio l’ansa che spesso sostiene l’anello oppure altri piccoli fori nell’anello o nei piedini di sostegno in certi esemplari: Bignasca op. cit. nota 15, 157-163.


� Per riferimenti alle fonti scritte cananaiche e israelite cf. di recente Dever op. cit. nota 15, 126ss.  Per l’uso dell’olio nelle libagioni in ambiente israelita: L.E. Stager – S.R. Wolff, Production and Commerce in Temple Courtyards: An Olive Press in the Sacred Precinct at Tel Dan, BASOR 243, 1981 95ss.  Sul significato del sangue in ambiente israelita: M. Vervenne, “The Blood is the Life and the Life is the Blood”. Blood as Symbol of Life and Death in Biblical Tradition (Gen. 9,4), in: J. Quaegebeur (ed.), Ritual and Sacrifice in the Ancient Near East, Proceedings of the Int. Conf. Leuven 1991 (1993) 451ss.  Per Cipro: M. Yon, Rhytons chypriotes à Ougarit, RDAC 1980, 80ss.; Yon op. cit. nota 16.  Per l’ambiente minoico-miceneo: R. Koehl, The Functions of Aegean Bronze Age Rhyta, in: R. Hägg – N. Marinatos (eds.), Sanctuaries and Cults in the Aegean Bronze Age, Symposium at the Swedish Institute at Athens 1980 (1981) 179ss.;  R. Hägg, The Role of Libations in Mycenaean Ceremony and Cult, in: R. Hägg – G.C. Nordquist (eds.), Celebrations of Death and Divinity in the Bronze Age Argolid, Symposium at the Swedish Institute at Athens 1988 (1990) 177ss.; M. Guggisberg, Frühgriechische Tiergefässe. Zur Entwicklung und Bedeutung der Tiergefässe und der hohlen Tierfiguren in der späten Bronze- und frühen Eisenzeit (1996) 291ss. 318ss. spec. 332ss.; cf. i contributi di R. Hägg e E. Simon, in F. Graf (ed.), Ansichten griechischer Rituale, Geburtstags-Symposium für Walter Burkert (1998) 104ss. 126ss.


� Bignasca op. cit. nota 15, 163ss. spec. 170s. 181s.


� Cl.F.-A. Schaeffer, Alasia I (1971) 151ss. 232ss. figg. 76-77. 92; Bignasca op. cit. nota 15, 49-51 nr. C23 tav.18. Oggi a Nicosia, Cyprus Museum inv.16.100.


� Bignasca op. cit. nota 15, 15ss. 157-170 e tab. 3.


� Yon, op. cit. nota 16; V. Karageorghis – M. Iacovou, Amathus Tomb 521: A Cypro-Geometric Group, RDAC 1990, 75ss. 85ss. fig. 7; Bignasca op. cit. nota 15, 159ss. e note 1296, 1300 e 1305. Per la Grecia micenea vedi il set cultuale dell’edificio VI di Tirino (“Haus der Priesterin”) che comprendeva 3 rhyta, 2 kernoi e un pugnale da cerimonia: K. Kilian, AA 1982, 393ss.; idem, AA 1983, 277-328.


� Vasetti multipli, ad esempio: S. Yeivin, Canaanite Ritual Vessels in Egyptian Cultic Practices, JEA 62, 1976, 110ss. Per i cosiddetti “Cult stands” o sostegni in terracotta in genere cilindrici e levantini: Mazar, op. cit. nota 16, 87ss. 95ss.; L.F. Devries, Cult Stands, Biblical Archaeology Review 13, 1987, 27ss.; Bignasca op. cit. nota 15, 27. 160s. note 1307-8, in particolare il kernos O74 da Beth Shan trovato in situ nella cella del cosiddetto tempio-sud insieme ad un sostegno cilindrico su cui era appoggiato. Per un’istallazione analoga e correlata ad un kernos a Cipro: P. Dikaios, RDAC 1935, 23ss. tav. IX; Bignasca op. cit. nota 15, 48ss nr. C22. Per esemplari da Creta: G.C. Gesell, The Minoan Snake Tube: A Survey and Catalogue, AJA 80, 1976, 247ss.  Per un esemplare da Rodi: K. Friis Johansen, Exochi. Ein frührhodisches Gräberfeld, ActaArch 28, 1957, 133s. fig. 214.


� Per quest’ultimo gruppo vedi R.M. Boehmer, Mehrtüllengefässe im Grabkult, BaM 26, 1995, 47ss.





